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A SVA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

D. GIVSEPPE CARACCIOLO 


PRINCIPE DI TORELLA, DVCA DI LAVELLO, MARCHESE DI BELLA, 
SIGNORE DELLE CITTA’ DI VENOSA, RAPOLI.A , GESVALDO , E 
VRICENTO , DI LLE TERRE DI BARILE , RIONERO , ATELLA, 
BARRACGIANO, E RUVO, E DE'VEVDl DI S. SOEIA, 
PLATANO ec. ec. 


Appoichè -venne alla luce il 
Viaggio Venofino dell’ Abate 
Michele Arcangelo Lupoli , 
della di cui fingolar amicizia , 
e- preffochè inalterabile fami- 
liarità ho buona, e forte ragione di gloriar- 
mi, mi vidi ancor a parte chiamato degli ap- 
plaufi, che fopra lui piovvero a larga piena 
da’ più felici ingegni , cui peravventura il 

a z dotto 



_r 

\ 


Digitized by Google 




dotto lavoro arrivato di già era . Ed awe- x 

gnachè a lui piacque con . graziofiffima ma- I 

niera, e con aflTettuofiffima grazia far parec- 
chie fiate di me ricordanza , grave rifchio 
incorfo avrei di effer o di villana difconofcen- 4 

za, o di biafimj almanco tacciato, fe in ve- ‘ 

runa bensì menoma maniera teftificato non gli ’ i 

averti il mio attaccamento . Laonde talento 
mi viene alcuni pochi poetici componimenti in 
di lui commendazione raccogliere , che a gui- 
fa fono di piccole fpighe cadute da grortì ma- 
nipoli nella ubertofa meffe delle fmgolarirtìme j 

laudi , riportate già degnamente da uomini | 

di finirtìmo intendimento, e di lunga mano 
agguerriti nella Romana , e Greca , non che 
altra erudizione . Or, Eccei-lenza, poiché 
all’ impareggiabil fuo merito fecefi il dotto j 

amico ben giurto dovere la di lui opera con- 
fecrare , ancor io , per altri ragionevoliffimi 
motivi davantaggio all' E cceixemza Voftra que- 
lle mie carte otfero , e dedico . E tacendo I 

per vero , che la. giunta feguir debbe la j 

derrata , ben mi rammento dell’ alta prote- 
zione , che V. E. ha mai fempre di me, e 
de' miei prefa , la quale non farà unque tem- 
po , che venga dall’ animo cancellata . Nè 
poi tuttoché r eloquenza averti de’ più ma- 
fchj dicitori , potrei con parole agguagliare 
quella ben affettuofa inclinazione di animo, e 
quella gentil piacevolezza , che Ella mi dimo- 

ftra , 


i 

I 
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ftA , e che a Lei ftrettaniente mi allaccia. 
Ma quanto mai altra cofa davvero m’ inva- 
ghifce, ed ardentemente m’ innamora quella 
ilarità , e facilità tutta degna dell' E. V. e poi 
queir ammirabile dolcezza ancora , che non 
può non effer nata , fecondo che m‘ avvifo , 
dalla non volgare', anzi che profonda fua dot- 
trina , la quale unita al generofo fangue , ha 
prodotto un non fo che di bello , e di mara- 
vigliolò , che diffidi mi riufcirebbe affatto- 
a naturali colori efprimere . Ma qual ci- 
mento farebbe il mio , fe perav ventura allo 
fplendore dell’ alta Tua , ed immortai gran- 
dezza rivolger mi volcffi ? Giuro , Signore, 
che fe anche l’ accorgimento ufar voleffi di co- 
loro , che in piccola carta le città , l’ ifole , i 
, golfi, i fiumi , e i monti defcrivono, pure a 

vifta di tanti farti , mi fgomenterei all intutto 
di accingermi all’ imprefa . Concioflìachè i prin- 
cipi di tanta grandezza confiderando io fov- 
vente , perduto mi fono nelle tenebre della ri- 
mota antichità , ove già rimenato mi avevano 
le tracce della nobiliflìma fua profapia, fenza 
che potuto averti il piede coraggiofo più anzi 
innoltrare. E quando all’incontro mi avvifa- 
• va poter di leggieri i farti almeno de’ tempi 
a noi più noti dirtaminare, mille, e mille il- 
luftri Eroi fi pararon dinanzi , che in pace, 
ed in guerra , col ferino , e col valore i loro 
nomi alla perenne memoria degli uomini con- 
- fe- 
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lecrafo avevano . E qui or da una* parte fbn- 
vìenmi di que’ dodici Caraccioli , che le veci 
foftenendo del Monarca, ben fepper colla giu* 
ftizia, e colla faviezza il cuor del Principe 
obbligarfi , e l’alfetto del popolo ; e dall altra 
di quegl’ illuftri Generali , Aibl mati da’ loro Re 
non che da altri potentati ancora a regger 
numerofi eferciti, a conquiftar provincie, a 
debellar potenti nimici, ad efpugnar fortezze, 
e a difender Reami . Ricordomi di que’ mol- 
ti porporati , che furon l’ ornamento più va- 
go deir Eminentiffimo Collegio; e da vantag- 
gio degli innumerabili arcivefcovi , vefcovi , 
e prelati, che per la dottrina, non che per 
lo zelo della Chiefa di Gesù Crifto lafciaron 
a loro fucceflbri facile la ftrada della imitazio- 
ne , e difficile quella dell’emulazione. Ma do- 
ve ora mi traporta il parlare ? Rifpettofo fi- 
lenzio tenga ornai nafcofti e cingoli di mili- 
zia, e cariche di Regno, e domini, e titoli, 
ed ordini , e diplomi , e quella gloria infine , 
che lungi dal ricever da me verun piccolo 
luftro , abbogliata che anzi verrebbe , e dirò 
forfè anche intorbidata. 

Molto in là il ragionar mio fi eftende- 
rebbe poi, fe a minuto rammentar voleffi 
quelle doti , che fon tutte proprie di V. E. 
Se non che egli è peravvcntura noto a chi- 
cheffia , eh’ Ella è ornata d’ un petto affatto 
Angolare , da cui , come da largo fonte forge 



una prudema, che qual efatta bilancia le co- 
fe fecondo lor pefo innalza , ed abballa ; una 
giulHzia, che a fomiglianza del fole non efce 
mai dall’ Ecclitica ; una fermezza di animo in- 
domabile , e provveduta di ogni forta di mu- 
nizioni ; una feria maturità nel pensare , un 
amabile docilità nel perfuaderli , un amor inge- 
nuo alla verità , una celerità qual d’Aquila , che 
occhio non può feguire nel menar a compimen- 
to gli più ardui, affari . Sopra i quali pregi pa- 
re che una certa bandiera di grandiofità innal- 
beri la beneficenza, di cui non farò motto 
conciolTiachè ella qual lampana inellinguibi- 
le fa luce a tanti da avverfa fortuna malme- 
nati , ed a vedove , ed a pupilli , de’ fuoi 
fortunati feudi principalmente . E qui non pof- 
fo contenermi di non chiamarne in teftimo- 
nianza Venofa la mia patria, che dalla ge- 
nerofa mano della E. V. riconolce il foftenta- 
mento di dodici orfane donzelle , le quali in 
Confervatorio riftrette , un ficuro afilo rinven- 
vengono alla loro pudicizia , ed una ben giu- 
da dote ancora, fe ire a marito peravven- 
tura bramalfero . Ma mal cauto di me ! e non 
m’avveggio, che d’ altro più lungo tempo , 
d’altra eloquenza , e di volumi più torto , che 
d’una breve carta farebbe vuopo a profeguir 
l’intraprefa? Farò dunque fenno in arredar 
qui il mio parlare. Compiacciafi intanto 1 Ec- 
cellenza Vortra di accoglier il dono , che le 

of- 


oft'ero , con quella inalterabile beni^ità , che 
tanto più grande la rende, quanto più fi af- 
fatica di non comparirlo , ' e condoni in me 
l’ardimento, cui condotto mi ha un pieno 
trafporto di ofiequio, non che uno fchietto 
religiofilfimo atteftato di dovere. E qui facen- 
dole rirpettofa riverenza mi reco a grazia l elTer 

Di V. E. 

Napoli 5. Luglio 17P3. 




piv^ifsX)hhìtgatx fsJ&erv^tr4 
Ferdinando Calviai % 
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VARIE POESIE 

t 

DIRETTE 

ALL* ABATE MICHELE ARCANGELO LVPOLI 

RACCOLTE 

DA FERDINANDO GALVINI 


DILVGANTONIO BlSGARDI 
Canonico della Cattedrale di Caferta, 

o eulte fodalium meonim 
Vi tatua ingenii ; fagacitate 
Poi ditiiTìroi ad omnis aevitatis 
Scrutanda haec monumenta, & illa; macte 
lucundillime Lvpvle . At pufilla; 

Immo nulla quidem expetenda laus eft 
Ex me , fiqua opus eft : ego indifertus 
Sane , & pefsimus omnium poeta 
Quid dignum referam volumine irto 
Tuo , quod merita extulere laude 
Certatim iuvanes , fenefque doéH ; 

Et dotiti fatis , & fatis dìferti ? • . , 

Sed fi candiduli tui fodalis 
Verbis ftare lubet , brevi efTeram quod 
Sentiam ; & rogo confulas bonique 
Aequique ; Id fat babeto , quod volumen 
( Doctum , lupìter ! & laboriofum ) 

De Te iplum eloquitur ; quod bis, & illU 

De Te planius eloquetur . lllud 

lam Te praedicat Oedipum fimul; Te 
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Lynceum fimul ufque praedicabit . 

Et revera es uterque : gnavus idem 
Rimari) & penitus licet minutam , 

Reni quamque infpicere; ac peritiu idem 
Tot fìrpos veterum ) tot & latpntes 
Nodos folvere , & eruditione, 

Dodlrinaque aperire fingulari 
Tot aenigmata , quot tuis oceUis 
Vetufti lapide: humo recent hic 
£iFofsi ; horrilìco fitu iacentet 
lllic ; vel bene conditi hic tuperbo 
Murorum aggere; vel male abditi iilfe 
Intra rudera ) praetulere paftim . 

Hoc hoc oempe tui ufque praedicabunt 
Chartae quaeque voluminis diferte : 

Dii magni egregia: ) & unde;umque 
Plenas uberioris > optimaequc 
Frugii ; aureola: profedlo chartas! 

Quantivi: ) Inihi credito» putandas 
A cultoribu: artium bonarum ; 

Laiidanda: nimi:, & nimis probandas 
Doctioribus y hifque perlegendas , 

Qui Graio) 8t Latio lepore pollent ; 

Atque hi: ) qui Audio feveriori 
Arte: Palladias feveriores 
Colunt , terque quaterque perlegenda:. 
niae) quum maneant perenne in aevum » 

Blatta: , & tìneas nihil timentes » 

Ttium jugiter ora per virorum 
Nomea hercle ferent perenne in aevum. ^ 

DEL DOTTOR GIANNANTONIO CASSITTO. 

J^VAicus en pafsim nummo:» Romanaque figna 
Perdit) & aòtiquis marmora fcalpta noti:. 
Exfcripfit Lvpvlvs. Tot damna haec dextera (krcit 
Quot fecUTe umquam rufiict dextra parat . 

Ergo falutari tot figinius ofcula dextrae, 

Servat in acternis quot monumenta Ichedis. 


( li. ) 

'DI cesare PI’ANES.E 


Profetare di eloquenza, e di dritto Civile^nel Seminario 
di Averfa . 

j^Sjon fatis cft) quod docti e*tcnt monutnenta laborU 
Multa lui , & multns doifla per ora volea ; 

Aft & laude nova connitens crefeere tendis, ' 

Hinc intentatum nec breve linquis iter . 

Eft tibi par olii certe» ratioque laboris» 

Quem , dum anintum laxas » cura ve! acri* edit. 
Scilicet ea » Lvpvi,iì , expertus perfaepc » vetuftas 
Quot gremio gazas obtegit una fuo, 

Quam multai autem pafiim fine honore iacentes 
Colligis , 8t merita luce nitere jubes/ 

Macte eAo » jam jamque tuum fer ad aethera nomen ; 
Cura etenim talli non nifi fumma petit. 

DEL DOTTOR DOMENICO SARACINO 

Di Carinola . 


^^^A(fle animi virtute, bem clàri Anaebarfii ad infiar 
Saxofum impavidus nunc qui iter ingrederis » 

Forfan portendis» quod Te gratifiima telliii 
Alma parens numeri » comiter excipiet . ^ 

Ula diu expcAat, num civis, num advena quisquam 
Sufeitet at lyticos » Pindaricofque- modos » 

Impatieni optat, cui incoilum pedlus honefto 
Virtutem placida praedicet in fatyra; 

Ergo Venufinas rei belle introfpicis , 

Aerini » & roelius profpicis in tenebris ; 

Et facra » 8c ritus Tu prima ab origine promii 
Gefla patrum arrofii enita ruderibus; 

Dux tua Relligio eft, dux & fapientia , morum 

Divei» & ampia feges/ jam eloquar an lileam . 
Dicam ; FERNANDI id debent haec Regna fophiae 
Quae unde unde in faiflis emicat alta imi ; 

Felix hinc nimium felix 

Cui Sophui iraperitat, Rex vel & ipfe Sophus. 



( *v ) 

DI FILIPPO CAMPANA 

Regio Accademico . 

Mice , librutn , quo tuntn ad Venufìam 
Iter perac'Iuiii fcribii ^ & quicquid bonae < . 

Antiquitatis obtter occurrit doces , .* 

Neqiieo profari legerim ^ an voraverim ) 

Styli venulUce t atque rerum copia , 

Ad le^Iionem memet incitantibus . 

None itaque tanto delibutns gaudio, 

Quanto eft bona qui Airgit e caena fatur , 

Librum remino, &' prórfus auAor sum tibi, 

Typis ut edas, quo oeentur caeteri , 

Famamque tute cooTequare civiuni . 

DI FRANCESCO CRISPINO 

^)xia det Numen , longos minuatquc laborei , 

LafTum qui circa faliunt, latuj & caput urgent ' ; 
Multiplici rerum tibi , duro , & fafee gravato , 

Ne quondam curia impar laxere malignis 
Ac plenos impune dies corrodere noftros 
Tandem dedifeas ( voti dum damnor iniqui ) • 

Matutious ego Divos ecce ufque precabor. 

Parthenopen laetam linquis , Venufìna libenter 
Arva petis, fed iter praebet lucrare , vetulfi 
Oppida quicquid habent in feuipto marmore poi&n 
Vndique rimaris, facis, ut praefentia cernam 
Rudera longaevo celata, & tempore rofa 
Quid tibi ? nonne videa lapidea aetate fepultoa 
Quid te fic cruciea ? Heu parcaa DoAe labori f 
Num parvi ducis noviffe vetufla Gruteri? 

Quid notet incidatque Thomas in marmore foflb ? 

Quid Lypsi, Sponi-, & Raphaelia fcalpra laborent I 
Dura quidem : at felix fodias cum rudera prifea . 

Scilicet bine tibi perlucet niceteria collo. 

Mine praeclara niinia referes majoris abollae 
Praemia , polleritas tua cum monumenta revolver . 
Arceor hia , me ìnter pigraa gradiente myricaa. 

Stultua ego quid non ejdem caenienta fatigo ! 


(V) 

DI'SIMONE crispin 

Prcfejfore di Eloquenza ' 

l^Rgone folus mutor in alitem* 

Solamne nofcent Dacus, 8c AethiopS) 

Nec non pharetratì Geloni , 

Quiqiie Ararim , Rtiodanumque potant ! 
Longe fonantis cycnus ego Aufìdi 
Tentabo gratus te quoque Lvfvle 
Difierre fublinieni , ut revìfas 

Borphorum , Hyperboreofque campos Z 
Te nempe vidit Calliope Temei 

NaTcentem amico lumine y te quoque 
AevumquC) fortunamque Ajpra 
Tollet bumo ^ fuperìfque iunget . 

Feracioris ingenii calore 

Et prompta virtus y &r niveus pudor >. - 
O quae fororutn fubminiftrat 
Vetba mihi Tocianda chordis ? 

Tu damna fanas ) quae melioribus 
Illata inerti marmoribus fitu j 
Plagafque liventes Michael ' ' 

Non folita medicaris arte ; 

Illifque lucem reddis, 8t hifpidas 
Reples lacunaS} duraque pumice 
Polis ) & tfmiifos colores 

Keliituis y veteresque formàs.- 
Huic quanta debes , tu quoque Patria y 
Quae nunc decoro (ì caput exeris 
Fulgore comptutn , 8i enitefcis « 

Muneris otnne fui eft benigni . * 

Huic pone fignum , quod boreas ferus, 

Edax nec imber , nec fiiga temporum 
Everter y aetemumque ftaoit 
Per memores TerìeS) 8c annota 


( vi ) 

DEJ-tP STESSO.- 

O Charta; fatii) & fu^ probandas « 

Iter, queis, Michael, ruum ad Venufam 
Descripfit , retegens quod eft repofìum - t 

Situ totius aevitatis atr« . . 

Ineft mundities ftyli , -decenfque 
Cultus , 8t nltor , eruditioque , 

Et deeft «ibil eleg^antiarum . 

O cbartos satis, 8t super probandas _ , 

Hyblaeo «libi nielle dulciores ! 

Stylum an respici'airi elegantiorem ? . 

Rebus materjam an novis refertam f 
Nil exaftius eft, politiufque. 

Hinc livor fileat , t.uuna & volumen 
Scmper permaneat perenne in aevum. 


DI MATTIA SIMONETTI 

Canonico della Cattedrale di Calvi . 

Siccine Paufilypum ! Sebetbuiti ficcine linquis, 
LvrvLE ; olympiaci nee te spectaciHa ponti 
Laeta trahunt; patrios indignatufqiie receflus 
Daunia regna petis , non ut veftigià Fhcc; 

Nota pretiiens alto numerofa e pectore fundas 
Carmina qua vafto fecat Aufidus arva fluentó , 

Sed tantum ut terfas alio fub fole calentes 
Ingrediens vacuum ftudiii gravioribiis aevum 
Traducas. Quonam pernicibus incitus alis 
laiftavit voees aquile , queis faepe Camoenas , 
Thymbraeique facras teftatus Apollinis aras 
Haud unquam patriis abiturum finibus ultro 
Es raihi pollicitus . Quinam ( quem Delia femper 
Semper 6t infanfto ctJluftret lumine Phoebus ) 

Impulit , ut patriam , dulcesque oblitus amicos 
Ignoto extemas peragrares tramite terras? 

Si tua mens alios iuvenili ardebat amore 


( VII ) 

ViffndS populos , rorantis sanguine Thraeurti^ 
Taurunumque novis meditantis cingere muris ' 
Visere Teutonicae debebas oppida gertth , 

Non ut praevalido { ncque eniiti sunt absona myflis 
Quae peto ) Laudonis clypeo praecincflus y k hkba 
Barbarico Odryfiafii foedares sanguine Lunam , 

Tyrtae uCve alter pugnaci carminis oeftro 
Hungarìdes in bella Aia iam fponte ruentea 
Proriperes, Pboebi tantum fed ut arbore vindtus^ 
Fretus 8t Mirtini pleclro , eheu defìde piediro! 
pEaNANDi, & tanto quam dignae coniuge SroNSAB 
Il Providus e noArìs Queis lupiter augeat annos J 
Flex-animo innumeras celebrares carmine laudes ■ 
Quam foecunda feges ! quatti di^ni carminé Divi f 
Callaico unde Tibi nomen pretiofiua auro? ^ 

Vnde tibi perpes ) nullique obnnxia fato 
Fama petenda magia ? magia unde , . . at deAdis où 
Illecebria adlua niorofam hortatibua aurenv 
CbAruìa . . ! O nullia delenda infamia faeclia/- 
Taliay quum bìgia per Daunia rura citatis. 
Cnrfabaa , fuperaa iat^labani ftultus ad auras 
Qua Forma irriguia foecundat roribus bortunty 
Quam gratum MuAa ! quani gratum vatibua hortum/ 
Quidni f fi caftis jam Te vertiffe Camocnis 
Terga , nec ingenii pofihac monumenta daturum 
Vlla tui rebir . Tantum mena devia redlo 
. Mortales verfat ^ dubiifque ambagibus angit ! 

Te tamfen f o utinam per candlus didita tradlus 
Fama meos referat centeno gutture fenfus ; 

LuAret & Hefperios tua gloria , luflret Eoos ! ] ' ’ 
Te tamen ignoti feportas partihus orbìs 
Vifere divìtias , ceu natum fedula matery. ' 

Lethifero incolumem ducebat tempore virtus . 

Quam Mix / olii nodtel’quej diefque labòrant » 
Sulpirantque , Diis etìam quandoque vocatis* 
Praecepta ut tantae valeant audire MagiltiaCj 
Aeternoque prius concedere lumina fomno 
Debent , optata pofiint quam forte potiri i 
Et Tibi [ felices, qui Te genuere , Parentesi 
Felix, in lucem quae Te vaga protulit, orad 
Felices denium, qui Te docuere, Magiftri/ J 
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( vili ) 

Et Tibi fe coBiitem quovis Dea tempore praebet, ' 
Inclyta Palladium feu prelii fada virorum, 

Eximio ut fifias Fabroni munera , juandas , 

Seu fcudia) & cultus , & dignos Principe mores t 
Vt «regna exemplis felicia reddat avitii , 

Pingis f feu demum Coriìni marmota luce y . 
Vndique letheo mandeant ne fluinine donas. 

Quid quod ab omnigcnum cultuque) habituque loeorum 
Seiun<^a approperat quocumque incecUs; Se omnesi 
Quas telluS) quas pontus habet , quas educat aer, 
Monflrat opes, ftimulofque addita virefque minìlbrat , 
Vt cuti^as faeclis valeaa transferre futuris . 

Ke ventofa fequi vatum mendacia credar; 

Vanaque foedifragi traducar fabula -vulgi, 

Lvpvlb, Mopfopio mihi netflare dulcior j ede 
Ede, agefis, dodlas , quarum Tibi copia, chartas . 
iSic TìIm provepiant ) quac dudum magna mererist 
Praemia : He digno > quas fervas pedore dotes, 

Ore canant vates.- dodo fie carmine livor 
Occidat ; Se nieritas cumulet Tibi Gloria palmas « 

Me mora . Quod niagnum , fnphia praeeunte , volumeu 
ScriplUH, Inaimi quum pervia rura petebas , 
f>odis cude typis . U quanta eli Pallade foetum ! 

O quot habet vencres / O qiiantuni laudis ubique 
Terrariim excipiet! NulluS) quem facra peruRae ^ 
Phocidos antra beant ^ 8< Dclphica laurus obumbrat ; 
Nullus, quem Aimmi celebro loyis.orta Virago 
Nutrie , erit) tantos qui non fuper altra tabores, 
JlfFerat ; & lacri me raptet in avia montis ^ 

Vt potiora meae tibi praeAent dona Camoenae , 

Quid / fi ceu fummum petit impiger ales olympuin ^ 
Phoebeo ut dubios exploret lumlue foeeut« 

Impiger ipfe petam Parnaflia teda; lyraque . 

Dircaea auguÀum Parie de marmore -templum 
ConAituam ; primaque tuum fub fronte volumen 
Circumtedum auro , Aammafque imitante pirop<? 

[I Ecquid enim melina pofTum tibi fiftere ? ] ponatn. 


( 
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( IX ) 

dello stesso autor 


T -Ungi , fole , da me . Mentir non giova y 
tjualor di fregi difadorna ) e fehiva 
La bella verità inoftrar fi dee . 

0 Lupoli, che T vero apprezzi, ed- ami, 
Più che l’ingordo avaro amar non fuole 
L’oro, che vien dalle Peruvie arene : 

Se {pino infonder cerchi alle mie Mufe, 

Che folo vanno del tuo nome altere , 
Propizio lor ti volta ; c ’l vago vifo , 
Venendo in moftra le tue chiare doti, 

Non ti ricopra di modeUia il velo . 

Se della gloria , e dell’ onor non hai - 
Forze badanti a foftener il lume , 

Perchè dell’ opre tue si gloriofe , 

E SI ripiene tl’ immortai fapere 
Ricco fai il mondo ? Ove virtù veraci 
Gli egri mortali ad illuflrar fen viene , 
Tacer non sanno gli Apollinei vati . 

Da negarli non è ciò , che comanda 
Giuliizia 9 cd onclik . Tsci ; cd afcoltSe 

1 chiari parti del tuo raro ingegno 
Qualora io vengo a contemplar , o quanto j 
O quanto di piacere il fen m’inonda/, 

Tutt’ i bei lumi del faper , che fparti 
Sono nell’ opre altrui , tutti <i ponno 
Uniti, c giunti con mirabil tempre 
Mirare nelle tue. Poiché non poffo 

f Colpa , e difnore di mia baffa. mente ! ] 
Tutte, qual chiaro fegno , a’carmi efporle, 
A quella fola , ove deferivi , o pingi 
Il tuo felice Venofin viaggio , 

Del deboi arco ogni faetta avvento 2 
Cosi quel pellegrin , che fianco , e lalTo 
Arriv’ alla cittk , che i fondamenti 
Sorti bagnati di fraterno fangue , 

Se tutti contemplar non puote i tempj { 
Che dentro , e fuori vi torreggian tanto , 
Che fembran minacciar lo Aefs’ olimpo, 
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( X ) 

Ogni fuo fgnardo a quello fol rìvolgey 
Ove (i adora Tantamente t e cole 
Deir inclito Appoflolico Senato 
l-’augullo Prence. Chi non puote il tutto,' 
Giuli’ è , che afpiri a confeguir la parte. 
Non più paròle invan. In cotal opra. 

Che ufcì di tua feconda eccella mente, 
Come da quella del inotor de’ nembi 
Usci la Dea d' Atene, o qual foaveì- 
Candido Hi le fi difcuopre , e ammira! 
Prendendone io a goder , parmi alla menfa 
Sedere degli Dei ; e tratto quindi ' 

Divin conforto , o quai penfier ne formo! 
Par , che le Grazie tarde a fciorre il nodo 
V’ abbian fìfiata la lor propria fede 
Si fattamente, che non fieno altrove 
Per trafportarla mai . Tanto conviene. 

Al gran pregio dell’opra, ed alla loro 
Salda coflanza. Il dubitarne è vano . 

Effe, effe fur, che alla tua penna diero 
InchioAri or forti , or vivi , e Tempre grati 
E Tantamente lufinghieri. Il giuro 
Pel Tempre verde , e trionfale alloro , 

E per lo biondo crin dell’ alma Clio ; 

Sì che a tanto mi Tpinge un Tanto foco ^ 
Che ad illuArarm’il fen dall’alto fcefe : 

Le Grazie fur, che ti dettar le lodi , 

Da darli giuAamente agli fcrittori, 

Che onefiainente ci moAraro il vero; 

Ed effe furo ancor , che le cenTure , ^ 

Che col dritto penTar altrui feAevi , 

Sparfer di tanto mel, che accette ancora 
ElTer dovriano a que’, che le fofFriio , 

Se foA'ero tra noi. O cielo, o cielo 
Perchè non alza 1’ onorato capo 
Dalla tomba , ove giace , il Muratori , 

Il Mazzocchi, l’Egizio j ed il MafFei 
Coir altro eccello , ed immortale Auolo , 

Di cui non baAo a rammentar i nomi ! 

Se ad informare le corporee fàlme 
TornalTero sì chiari , incliti /pitti , 
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( XI ) 

Q quante lodi» o quante glorie, o quante 
Grazie »errefti a trarne in varie forme / 

Tante non fon le' faci , onde va adorno 
Il vago cielo, e le novelle frondi , 

Di cui il frefco aprii verte le piante; ' 

Nè tanti fono i procellòfi flutti , 

Che aulirò baccante nellTonio della ^ 

Quante farebbon quelle ; eppure quello 
£* nulla a fronte a ciò, che refi' a dirti. 
Affirtetemi, o Mufe. I prifchi marmi'. 

Che dell’antichità ben note, e conte 
Ci rendon 1’ opre illullri , e venerande , ' . 

Quanta chiarezza , o Dio , dalla tua penna ’ • 
Vengono a confeguire / Ora , qual altro 
Edipo , fciogli gli eruditi enimmi, * 

Che vi s’incontran: ora rotti, e infranti 
Gl’interpreti sì ben, che no ’l farebbe 
Chi interi gli tenefle a fe prefenti : ' 

Or fepolti gli fcopri ; è benché ferità ' <: 

Io caratteri Greci , ovvero Etrufehi , 

Ne fai sì chiarì i lenii , e maniferti , 

Che l’empia invidia, l’empia invidia fteffii 
Lodi ten viene a dar . Con così valla 
Perizia di linguaggi , o come 'moftri 
L’origini de’ nomi altrui nifeorte ! 

Alcoli il dica ; e fe i penlìeri fifli 
Non tiene a’ premj ben dovuti , e giurti, 

Che largamente allretia è a tributarti , 

Per aver le lue glorie al mondo efpolle , 

Venofa il dica pur j e quando ambifee 
Di render le fue voci a tutti accette. 

Prenda, che ben lo può, prenda di Fiacco ' 
L’ebano armoniofo; e con bei verfi i. ' 
Efponga i fuoi penlier . Tanto fon certo 
Che venga a far per l’opra Angolare, 

Che v’ interpon 1’ amabile Calvin! , • 

Della vera virtù perfetta immago. ' 

O quanto arride il cielo a’ voti miei ! 
De’VenoAni carmi odo già il fuono : •' 

Conofeo il metro amico ; e divenuto 
Di me fteffo maggior feguo l’ impresa . - 

B 3 


Digitized by Google 



Tutto ( non pofTo ) o Lupoli y celare 
Ciò, ch'ò a me di piacere, a te di onore ) 
Tutto in SI chiara, ed ammirabil opra ^ 
Che sola ancor potria renderti eterno, 

A fcuotere mi vien; ma quel che il feno 
Di maraviglia m’empie, e di fìuporc , 

E’, che in anguAo giro ( ove più grande " 
L’ arte del faggio artefice fi fcorge ) 

Rinchiudi , e ferri ora cittadi , or ville 
Or monti , or colli, or valli, or rivi, or laghi, 
Or fiumi , or felve ; e di ben molte genti 
L’arti, le leggi , gli abiti, i coftumi , 

I riti , ed i linguaggi ; e in tante cofe , 

Che a numerarle ftenterebbe Archita, 

Mica non ti confondi , o ti allontani 
Da quello flil , che ti fa tant’ onore; 

Sìmile in tutto al condottìer del giorno , 

Che ovunque fpande i Juminofi rai , 

Virtù v’infonde, e fua beltà v’imprime. 
Secoli , che verrete , io fon ficuro , 

Che a’ carmi mìei ( fe pur tanto di vita- 
Concederà a' miei carmi il veglio alato ) 

ICon prefteretc voi credenza , c fede : 

Nè punto me ne dolgo. Ove ciò fia, 

Volgete un guardo all’ opra . O come , o come 

II crederete allor ! S’i , ch’eflTa è tale. 

Che forma un monumento, intorno a cui 
Vana diventeria l’ira di Giove. 

A un guardo fol d’ opra sì bella , e rara 
( Se pur non diverrete infidìofi. 

Per non poter produrne una fimile ) 

Con armoniche rime , e colte prole 
Al cielo della gloria il dotto Autore 
Cercherete innalzar; ma che direte. 

Ma che direte mai , fe celebrato 
Il tutto rinverrete in cotal guilà. 

Che appena il crederete uman lavoro? 

Che/ forfè non eccheggìano le rive 
Del bionda Tebro al fuono armoniofo 
De’ carmi , onde eternar si cerca il nome 
D’ un sì elevato ingegno ^ e pellegrino ? 


( ) 

Godo invero di ci&; ma non ^ uguale 
Quello al contento, che m’iniialfìa il fello , 

Qualor ad offervar prendo la flmu , , . • 

Ghe vieni a confeguir lungo il Sebeto , 

0 Lupoli , foflegno , e gran decoro 
De’ balli metri miei . Ben perfuafo 
Per poterne rellar , odi , che 1 puoi , 

Odi l'altero canto , e gloriofo, 

Onde cento , e pili cigni in bella gara 

Si sforzai! quivi d’innalzar al cielo 

La tua grand’opra, che per quello fola 

Scevera di timor potria varcare ^ ■ 

1 neri golfi dell’ inerte obblio . ^ . 

Tuttor gli afcolterei, fe i nuovi onori, ' 

Che SI Wr opra a confeguir ne viene 

Sul Clanio , fui Volturno , e fui Savone , 

Cotìi non m’invitaffero . O felice 
Tre, e quattro volte Lupoli ,'cui uniti 
Dan tanta gloria cosi illuftri fiumi , 

E lieti vanno al tridentiero Dio , 

Kon per recargli fol Tacque in tributo; 

Ma per portargli ancor la dolce nuova 
Di tante lodi, che a preftar ti venne 
Ogni lor vago, armoniofo cigno, 

E trarne quindi incomparabil vanto. 

O Forma, o Forma, tu, che tante fiate 
Col dolce mormorar de’ frefehi umori 
Al torbido mio cor recarti pace ; 

Se fia , che Tacque lue limpide , e pure 

Non vengano a difperderfi per via,^ , 

E giungan tributarie in feno a Teti, 

Per non reftare sopraffatta e vinta. 

Da fiumi così illuftri, ed onorati. 

Non uguagliare no miei carmi a quei , 

Onde fuperbi vanno i cigni loro. 

Piccolo globo porto in faccia al cielo , 

Piccol rufcello porto in faccia al mare; 

Piccol doppierò porto in faccia al fole, 

Farian moftra di lor pi'u vaga affai : 

Odimi ; e cauta il bel configgo abbraccia : 

Chi gloria non può aver, biafino non merchi. 
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si vantati ciK, i ver, perchè afcoltato 
. Su loro amene fponrle eterne rime ^ 

' Per cui dtl dotto Lupoli la fama 
Ricca di bell’ onor ratta sen vola 
Dal luminnfo oriente al bruno occafo ; 

E a te baiti l’onor d’aver tentato 
Anch’io lo fteffo: a chi non è palefe, ' 

Che nell’opere grandi, e portentofe, ' 

Ove manca il valor , balìa l’ardite? 

Di ciò vantati s'i y perchè ne avrai 
Non pur gran gloria tu; ma bella lode 
Sarò per trarne anch’ io , che laflb , e ftracco 
Il deboi plettro a quefìe mura appendo. 

DI FRANCESCO MARIA SALZANO 
Canonico della Cattedrale di Averfa 
FRA I P. A. A L T l N O EV EMONIO 
S E S TINA ^ 

T Antichità di poi verofa, mole 

Colma, ed opprefla in braccio' della morte ^ 
Farea, fenza fperat l’amica forte, ' 

Di rivedere un dì lucente il fole» 

Onde coverta del fuo nero velo 
Alti lamenti ella mandava al Cielo: ' - 

Io che dilceli dall’Empireo Cielo ' 

Ad albergar fulla terrena mole , 

Dovrò fempre veftir qtieft’ atro velo 
SimilitTìmo all’ ombra della morte 1 
Deh ! tu benigno , eccelfo , e fotnmo Sole , 

Tu me rimena a più felice forte. 

Me allor cangiò la trilla in lieta forte , 

Quando s’ avvide che cortefe il Cielo 
Dono le feo di rimirar quel Sole , 

Che di virtù contiene in fe gran mole ; 

Quelli la. richiamò dal fen di morte, 

E rivelliila di sfoggiante velo . 
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E chi fu mii colui, che in mortai velo 
Seppe donarle cosi faùHa forte ? 

LuPOLi fu, che la campò da morte, 
LupoLi degno d’ innalzjrfi al Cielo 
Su d’ un Trofeo della piu eccelfa mole y 
Che pari , nè fimil mai vide il Sole . 

E intorno alla fua bafe inciso un Sole 

Veggafi in atto di squarciar quel velo 
Che cuopre notte buja te'rreftre mole 
Indi fi vegga T onorata forte , 

Con fua mano innalzarlo in fino al Cielo» 
E premere col piè l’ invida morte . 

Ed avverrà, cosi , eh ombra di morte 
■ Non offufear potrà mai più quel Sole 
Finch’ egli giri jier le vie del Cielo , 
Poiché mai più quel fpfeo antico velo 
Per cosi faggia , e fortunata forte » ’ 
Ricovrirà d’antichità la mole . 

Se ogni gran mole rtruggerà la morte , ' 

SifiNOR, tua forte fora al par del Sole, 
Con roffo velo allorché fplende in Ciclo* 


DI DOMENICO MONDO 

Direttore della Reale Accademia di Pittura ‘ 

SONETTO 


C^Hiaro Spirto Atellan , che gènerofo 

Inoltri il piè tra opporti bronchi , e falli 
Per vie , cui rado drizzano altri i parti 
In quefto cieco fecol tenebrofo ; 

Siegui il cammin, nè già per bofeo ombrofo 
Ti arrefta nel fentier , che a gloria varti , 

, Se, tua mercè, rieder tra noi vedmrti 
Del fermon prifeo il fuono armoniolo, 

Che dalla fredda , ofcura , umida tomba 
L’ombra onorata del buon Venonno, 
Sento , che dice : donde mai rimbomba 
11 Nome mio in puro flil Latino, 

Or che mia fama in gm volgea la tromba 
Per lo ftupor d’ un tempo il piu ferino . 
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DI N ICC OLA valletta 

Pubblico Profeffbre di dritto Napolitano nella Regia 
Univerjità degli Jiudj 

SONETTO 

Ivranno »i, le carte tue vivranno, 

Che non ha dritto fnpra lor la morte , 

LuroLi mio, e il ferreo dente, e forte, 

Del tempo edace difprezzar sapranno. 

Sicure in man d' Eternità già ilanno . 

Solo quei Gcnj ebber dal Ciel tal sorte , 

Che alle amiche memorie oscure, e smorte 
Tolgono r ombre, e nuova luce danno. 

Alza altera per Te la fronte ornai 
Frali’ Itale Città sul Mar Tirreno 
La mia Sirena , e vibra lieti i rai . 

Sembra che dica.* or son contenta appieno; 

Per fallì dotti ho sospirato a(Tai ; 

Torna la Gloria a riposarmi in seno. 

DI ANTONIO P A G NA N O 
Canonico Succantcre della Cattedrale di Aver/a 
SONETTO 

I^Oichb, Lupoti, il tuo viaggio fcorfe. 

La cui meta formò l’altaJVenofa, - 
Quel Dio , che rode ogni terrena cofa , 

Ambo le mani per furor fi morfe.' 

Eppur fu, difle, Alma cotanto forfè 

Incontro al mio potere ardimentofa, '* 

Che a rotti marmi , a lor memoria afeofa 
Novella vita finalmente porfe ? 

Ahi che non tanto il meflo Cor mi preme 
pifperato dolor, che a viver tomi 
Ciò che addentando oddufsi all* ore efVreme: 

Quanto che i culti fuoi volumi adorni 

Di gloria e vita a Lui denn*efler femS, , 

Finche raggiante il fol cada , e ritorni . ‘ 


( XVII ) 

DBt TENENTE GIUSEPPE' DANIELE 
Profejfore di Storia nella Reale Accademia Militare 
SONETTO 

^Jl'u che del greco, e del roman fapere 
la tua niente racchiudi ampio teforo , 

Lupou mio , al lieto fecol d’ oro 
Degno . faredi co’ miglior federe/ 

Ben hyi potuto di Cittadi intere 

A noi mofirar 1’ antico lor decoro > 

Indi i fofTerti oltraggi ^ e 1 reo martorot ‘ 

Quando Italia inondar barbare fcbiere ; 

Or fegui pur nelle tue dotte carte 

La Patria ornare , onde ne’ falli (ìkm 
R iponga il Nome Tuo in nobil parte) 

Da luogo meritar tra degni Eroi ) 

Che tanto oprar col loro ingegno) ed arte) 

Chiari da Efperia inlino a’ lidi Eoi . 


DI MARIA GIUSEPPA MONDO 

Al Tenente Giu/eppe Daniele 


SONETTO 

i 3 a umil Donzella in folìtario tetto ) 
rhe vive intenta a femminil lavoro , 

Priva A' ogni favor del nobil Coro 
Delle Mufe , e di Eebo anche in dispetto) 
Come voler che in si fatai difetto 

Pofs’io lodar chi fol per nome onoro. 
Saggio Daniel , or che il primier decoro 
^ Per Lui nel Lazio riede , ed il rifpetto ? 
Altro io non poflb , che dal Ciel cortefe 

Premio implorar di (iia virtù ben degno ) 
Onde altero ne vada il bel Paefe ) 

Se con profondo) e s'i purgato ingegno 

Illullrando Città lÌMro afcefe ^ . . 
H'-lta lontana al nnhil leimO? 


( XVII J‘) 

DI GREGORIO OE MIGILLIS 


SONETTO 

Obil pianta gentil > fe , poi eh’ è nata j » ^ 
Mature frutta infra Tuoi rami addita y 
Più eh' altra a chi la mira ella è gradita ì 
£ più cara ù tenuta > e più pregiata y 
Così virtù y che ad ottenerla ù fbta 

Sempre breve ad ogu’ uom la lunga vita f 
Se vien y che alligni in verd’etk fiorita y 
Gentil più fembra y e fovra l' ufo ornata . 

Tu y Arcangelo y puoi dirti' appien felice y 
Che così in alto ancor giovine po^^iy 
Mentre cerchi d’onor l'^erta pendice y 
Or egli è ben ragion che y poiché alloggi 
In parte ove altrui fperar non lice y 
AmiM ti onorin di Famafo i poggi. 


* ■' ■ . ~ / I 

DI GIUSEPPE AMATO GIAQUINTO 

S'ONET'TO 

X^I archi y di anfiteatri y e di cittati ' 

Gik chiare un tempo y ed ora note appena y 
Lupoli mioy con dotta lingua, e amena 
I cali narri in lor diverfe etati ; 

£ di Venofa i tanti rinomati _ ■ ' ■ 

Suoi pregi , e quella barbara catena y 
• Cui foggiacque , tornando poi ferena 
Scrivi y feorrendo i secoli pafTati : 

£d opra è fol del tuo purgato ingegno 
In quello del faper fatale occafo y 
£ delle arti ornai cadente regno ; 

Che fin lafsù nell’ inclito Parnafo 

L’ombra del Vate ben di Augufto degno 
Efciama: o dell'Italia acerbo cafo ! 
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DI NICOLA DEL BUONO. 


J 3 ove mai fon ? qual placido, 
£ qual divin foggiorno ! 
Quanti Pallori, e Vergini 
Io veggio a me d’ intorno / 

Come ri pica di gaudio 
Ebbri di gioja il feno 
Tutti in concerto danzano 
Su quello prato ameno/ 

Ove scender infolito 
La vetta e i monti indora. 
Ed un’auretta amabile 
L’ erbette , e i fior riftora. 

Qual fuon ( io rcllo attonito ! ) 
Percuote 1’ alma mia ! 

Sento di cetre armoniche 
Cele He melodia. 

Ver me qual iliiol avvanzafi , 
Qual folto eletto coro, 
Cinto d' oliva , e d’ ellera , 
Di mirto, e facro alloro! 

Verdi corone intrecciano 
Di fcelti gigli , e rofe. 

Inni formando , e cantici 
Io rime maellolè. 

O come il grande Orazio 
Tra quella illullre fchiera 
Muove le corde in ordine 
Della Tua lira altera! 

Udite meco , o popoli , 

I fuoi divini modi : 

Al faggio , al dotto Lupoli 
C antiamo eterne lodi. 

Viva per tutti i fecoli 

Senza ombra, e fenza velo, 
Ed ! '■ n nonie eternili 


Decantiamo il vindice 
Della mia patria augufla. 
Che il genio fe rinafeere 
Di noftra etb vetuAa. 

£i foppe^ e valfe a renderle 
I fuoi fublimì freggi , 

Con rintracciar gl’ incogniti 
Suoi ofeurati preggi . 

Parlò d’antichi popoli 
Di leggi , e di coHurai , 
Che col governo abbracciano 
I facrilìzj , e i Numi . 

Parlò di quelle fertili 
Amene valli , e terre , 
Teatro un tempo orribile 
Di fanguinofe guerre. 

Non fol per hii riforfero 
_ Monti , città , paefi , 

Ma monchi marmi,. e ruvidi 
Chiari per lui for refi, 

, E ciò , che antico genio 
Formò di grande, e bello, 
E ciò, che incife in lettere 
Dotto Roman fcalpello ; 

E ciò, che il calle regio 
Di raro , e bel contiene , 
Che forte cruda , ed invida 
Tenne tra Aie catene. 

Via fu lodiamo il vindice 
In nuovi, e alteri modi: 
Al dotto , al faggio Lufoli 
C antiamo eterne lodi . 

Viva per tutti i fecoli 

Senza ombra, e fenza velo, 
Ed il Aio nome eterniA 
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Quei fìiuni , che un dì diedero 
Materia a fonimi vati 
Pel tempo gik dimentichi 
Per Lui fon gik rinati. 

Giulivo corre l’OfantOj 
Lufciando il fuo lamento ^ 

E nel fuo corfo rapido 
Difveli il fuo contento . 

E le fue Ninfe miranti 
In trionfale ammanto f 
Che la lor voce alternano 
Al fuon d’accordo, e al canto. 

Con cui ancor eccheggiano . 
Le Ninfe del Cervaro , 

Del Ciani , e della Rendina 
Gik fatto al mondo chiaro. 

E la Campania fertile 

Finor dal fato opprefla, ' 

Alfìn lafcib le lacrime , 

Dai duol fi k alhn rimetfa. 

Ottenne sì dall’etere 
L’ umido fuo bel ciglio , 
Ottenne, ottenne un vindice 
Un dotto , e grato figlio . 

Per cui benanche amabile 
Rinacque il Tuoi Irpino, 

Che fcofle 1’ atre tenebre . 

Del fuo crudel deflino. 


Quante cittk giacevano " 
Sepolte in alto obblioy 
Che fol per Luì riforfero 
Nel lor vetullo brio! 

Al gaudio , al canto , al giubilo 
L’ Appulb aprì gli atfetti , 
' Ei mira fol per LvroLi 

I varj Tuoi diletti. 

£ tu mìa cara Patria 

Nutrice fot di Eroi , 

Chi mai fcovrì rorigine 
■ Di tutti i giorni tuoi ? 
Decanta meco il vindice 
In nuovi alteri modi : 

Al faggio f al dotto Lupoli 
Cantiamo eterne lodi . 

Viva per tutti t fccoli 

Senza ombra , e fenza velo. 
Ed il fuo nome eternili 
In mar, in terra, in cielo. 
Finì la voce , e fparvemi 

II fornaio vate innanti , 

£ infìem con lui fparirono 
Tutti i celelli incanti. 



( XXI ) 


CAPITOLO 

DI MICHEL ARCANGELO LUPULI 

A F E R D I n'a N D Q C A L V I N I 

Xo non vì>, FerDiNa-ndo, che crediate, 

Poiché tanto gentil fiete , e cortefe , ‘ 

Che in queda volta ancor voi m’obblighiate i 

Son nuove itiver da fcriverle al paefe, 

Che , fenaa che eoa voi m’ abbia alcun metto , 
Volete per me far non fo quai fpefe. 

Bada, che il vodro cor m’abbiate aperto 

Non una volta, o due, ma quattro , e fei , , 

E che mi amate affai da più che certo . 

Che , fe vb dire il ver , poco farei , , 

Se a quanto meritate, ed io vi deggio^, 

Per Voi tutti rpendefli i giorni miei . 

Non vogliate di graaia far di peggio, 

Intendetemi ben , che a sdebitarmi 
Mezzo alcuno con voi pofeia non veggio l 

D’ ambizione alcun potria accusarmi , 

Se volentier lafciadi pubblicare 

Pel mio rozzo lavor quei dotti carmi . 

Forfè potria qualche altro fofpettare 

‘ ( Che come noi , dabben tutti non fono ) 

Che non altri che io gli fa dampare . 
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^ ‘ Io Jirvi non fapreì , se ben ragiono , r ' 

Ma di quanto v’ho detto ) più d’un loco 
Farmi d’ averne udito un qualche Tuono. 

Non mi mettete dunque in quello foco^ 

Che Te nulla di mal poi non vi Tofley 
' Potrebbe altri di me pigliarli gioco. 

Calvin ) confellb il ver y che aflai mi moflie 
L’onory che all’opra mia Ter quegli, e quelliy 
Ma averne non vorrei le guance rolTe. 

Ho conofciuto a fegni manifelli 

Che mi fon veri amici , oncT effer grato 
Lor del dover mi llrìngon tutti i tefli . 

Danisl (i) più d’ogni altro mi ha legate ' 
Di llretto obbligo il cor y e più il fratello y ' 
Da cui mi veggo grandemente amato . (a) 

Egù aggiunfe lo fprone al mio cervello y 
Egli è (lato y vò diry che m’ ha forpinto 
A compor quel mio grolTo fcartabello. 

Mi ha il Mondo ancor di forti lacci avvinto 
Per l’ ifìefTa cagione , e son collretto 
Dal mio dotto Salzan chiamarmi vinto. 

Molto al Valletta io deggio, e al Simonetto 
£ a tutti quei gentili fpirti amici , ' 

Che meco s’ailegraro o in fatto y o in dettOy 


Il SIg. Tenenfe Giufrppe Daniele, profelTore di Storia nella R. Accade- 

*''1* t II glnforo CiHHano de'nollrì tempi il Ch. Fiancelco Daniele , 
Sratiogralb di S, M> SiciliaDa, e Segretario della Keal Accademia trcolanclc > 
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( XXIII ) 

Mt non vorrei che i ter coneiì uflizj . 

Quando ) come dice*) li pubblicane 
Mi tomaflero in danno , e in malefìci. 

Però fenz’ altro far telo vi bene ) 

Che per mill’ altre vie vi fia tenuto j 
Che per mill’ altre vie v<ri m’ obbligane? 
Sonviennii ben del trattamento avuto 

Splendido ) e liberale in caaa vonra > '' 

Sebben oltre al dover vi folli auto ; 

Quivi i vonri fratei fovente a gionra 
Fra lor vidi veni# ) facendo a gam 
/ Chi pib di cortesia fegni mi monra, 

Difcordi in quello fol, ciafcun prepan 
Ogni di nuovi mezzi > onde onorami f. 

Del reno fon d’ una concordia rara . 

Ignazio un ora fol non fa lafciarmi 
Senza fua compagnia, nè Teodozo : 

Chi m’ ama più > che Ha Vincenzio panni 
S pini ben nati , qual argento j od oro 
V’ha che pofla comprar con giuno prezzo 
Della voilra amicizia il bel teforo? 

Dirvi in fomma > Calvin y volea da fezzo 
Che tal’ obbligo v’ho, che indarno fora 
Per vie meglio obbligarmi ogni altro mezzo» 
Però poco mi par d’aver fatt’ora. 

Che foddisfo al delio , che in voi già fcoriì f 
' Mentre con voi colli feci dimora . 

Locò alcuno non fu, dov’io non corfi 

%.T_i ir.» r ^ 
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( XXIV ) • 

Dove fo(Te venigio» o di Romano • . • 

O di Greco idioma , e quefìo feci y 
Perchè il vofiro fperar non fofle invano . 

Ver’ è che a me medefmo io foddisfecif 

Ma a compir l’ opra poi pili v’ ebber parte > 
Che il mio proprio piacer , le voftrc preci . 

Marmi) e memorie in piu d* un loco fparte 
Con ifìudio raccolfi , e con fatica ) 

E di lor ne _ vergai non poche carte ; 

MofTemi ancor della citiate antica 

Il gloriofo nome) e piu il Signore (3)) 

Che a tali ftudj ha si la mente amica) 

E che a Venola Aia fa tant’ onore , 


I r I N E. 



fj) t' Eecellentifllitio Sij. GimifFt C*»***l«s»» Piiocìp» Tofella 
clt' ba io Ino dominio la cuti di Venola . 


